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Sul moderno 
scienziato 

della 
politica 

un convegno 
a Milano 

MILANO — Ma chi è il moderno scienzia
to della politica? Se ne è parlato nell'affol
lato seminario su «La sc'enze politica e le 
altre» (le altre scienze, cioè), organizzato a 
Milano dalla Fondazione Feltrinelli: oc
casione dell'incontro la recente creazione 
presso la Fondazione di un «Centro di 
Scienza Politica» che, ha confermato il 
suo direttore Luigi Graziano, ha già prov
veduto a stabilire un ricco plano di lavo
ro. A gennaio partirà infatti un ciclo di 
seminari sullo stato delle ricerche e degli 
studi di scienza politica in Italia, mentre 
per la prossima primavera si è organizza
to un incontro, coordinalo da Gianfranco 
Pasquino, su governi riformisti e politi* 
che economiche in Europa ovvero la sini
stra di fronte ai problemi della crisi. 

Ma veniamo ai quattro studiosi chia
mati a inaugurare coi loro fertili dubbi il 
Centro feltrinelliano: parliamo di un Nor
berto Bobbio inesauribile, di Uberto Scar
pelli, Michele Salvati e Luciano Gallino. Il 
primo ha visto come complementari 
scienza della politica e diritto pubblico, 

portando ad esempio il ruolo del Parla
mento e la decretazione d'urgenza, terri
torio finora frequentato dai giuristi, ades
so osservato con interesse crescente an
che dai politologi, mentre Scarpelli ha 
puntualizzato uno dei possibili compiti 
del filosofo della politica: quello di analiz
zare criticamente l concetti e i linguaggi 
usati nella descrizione dei comportamen
ti politici. 

Per Michele Salvati poi, il futuro econo
mista sari, dovrà essere, molto più polito
logo. Altrimenti, restando negli ambiti 
dell'economia neoclassica che vede singo
li individui agire in un amhiente dato 
una volta per tutte, non riuscirà a coglie
re le diversità o I mutamenti, l-a sua spie
gazione sarà insomma non solo lacunosa, 
ma sbagliata se userà soltanto gli attrezzi 
teorici dell'analisi economica di tipo clas
sico, attrezzi inservibili per capire, ad e-
sentpio, perché il Giappone conosce 
straordinari incrementi di produttività, 
possibili grazie anche a fattori (la mag
giore istruzione, un'eccezionale propen

sione al risparmio) che certuni economi
sti non considerano nel loro -modello-. 

Materiali su cui riflettere la giornata 
inaugurale tiri Centro di Scienza Politica 
ne ha dunque forniti in buona schiera. 
L'altro giorno Giulinno Procacci, nuovo 
presidente della Fondazione (dal luglio 
dcll'81) ci ha ricordato ad esempio il suc
cesso del convegno organizzato ai primi 
di novembre in collaborazione con l'Uni
versità delle Nazioni Unite su «Crisi, cul
tura e innovazione nel mondo occidenta
le». 

Aggiungiamo, per concludere, un'au
tentica novità: la creazione, nelle sale di 
via Komagnosi, di un Archivio Polacco, 
che raccoglie una documentazione vastis
sima sui sedici mesi di Solidarnosc. V. pro
prio un anno dopo la dichiarazione dello 
stato di guerra in Polonia (cioè ui primi di 
dicembre) la Fondazione Feltrinelli pre
senterà un «Quaderno» dedicato ai vari 
aspetti (economici, politici, storici) dell' 
ultima cruciale vicenda polacca, curato 
da Francesco M. Catalucciu e Francesca 
Gori. 

Vaticano in 
USA: tace il 
Metropolitan 

NEW YORK — «Riteniamo 
più opportuno in questo mo
mento non rilasciare intervi
ste o dichiarazioni sul tema 
dell'esposizione negli Stati U-
niti di parte delle collezioni 
vaticane». Così John Ross, re
sponsabile delle pubbliche re
lazioni e delle informazioni 
del Metropolitan Museum di 
New York, ha risposto alla ri
chiesta dell'ANSA di un incon
tro con Philippe de Montebel-
lo, direttore del museo che o-
spitcrà i capolavori vaticani 

all'inizio dell'anno provsimo. 
IA richiesta di una intervi

sta, o almeno di alcune dichia
razioni sull'argomento, era 
stata avanzata dall'ANSA a de 
Montebello. dopo che sul -New 
York Times» di lunedì scorso 
era apparso un articolo in cui 
si riferivano le note polemiche 
e le preoccupazioni di molti 
ambienti italiani per la mo
stra, ritenuta giustamente pe
ricolosa per lo stato di salute di 
molte opere e poco valida dal 
punto di vista culturale. 

Il quotidiano, nella sua cor
rispondenza da Roma, ha ri
portato articoli e pareri so
prattutto di pubblicazioni e e-
sponcnti dell'area della sini
stra italiana: Renato Guttuso, 
Alberto Moravia, Giulio Carlo 
Argon, definito quest'ultimo 
«un ex sindaco di Roma e al
tresì storico dell'arte». 

Interviste 
parallele con 

Ferreri e la 
Degli Esposti 

sul film 
ispirato alla 

autobiografia 
di Piera 

Marco Ferreri e. a destra, una sceno del film «Storia di Piera» 

« Le donne le invento io» 
ROMA — Marco Ferreri 
sguscia dal portone del suo 
palazzo alle nove e tre quarti 
In punto. La puntualità, per 
lui, è un gioco sornione: gli 
place l'apparizione improv
visa, Il buio alle spalle, 11 sole 
che lo aggredisce, come uno 
spot, dalla Fontana delle 
Tartarughe. Ed ecco la casa 
bianca e Intellettuale del re
gista della Grande abbuffala, 
dell'Ultima donna, .di Ciao 
maschio.'. Lui si accomoda ad 
un enorme e bellissimo tavo
lo alla Ceroli per raccontare 
questa sua seconda «storia di 
ordinaria follia». 

Dopo Bukowski, è Storia di 
Piera: per questo film, che ha 
appena finito di girare con 
Hanna Schygulla. Isabelle 
Huppcrt e Marcello Ma-
strolanni, Ferreri si è ispira
to all'omonimo llbro-lntef vi
sta di Piera Degli Esposti è 
Dacia Maralni che è uscito 
l'anno scorso provocando 
reazioni discordi. Ci fu anche 
chi accusò la Maralni di «spi
rito da vivisezionista»: fatto 
sta che quell'intervista era 1' 
Impressionante rivelazione 
di un'infanzia tremenda, fra 
l'incudine di una Bologna 
conformista e il martello di 
una madre eccessiva, so-, 

firannominata dai cittadini 
a «inoracela» per la sua vio

lenta sessualità. Ferreri non 
è stato 11 solo a precipitarsi 
per ottenerne i diritti; per e-
sempio, ha «vinto» su Belloc
chio. 

Cosa l'ha colpito in partico
lare e cosa ha deciso di trasfe
rire nel suo film? 

Il libro è scritto dalla fi
glia. Io invece mi sono Inna
morato della Madre che si 
muove, nel mondo di questa 
città degli Anni Quaranta, 
come un bambino di tre anni 
se fosse lasciato Ubero di fare 
quello che più gli piace. Io 
vedo il mondo da un punto di 
vista biologico, non c'è nien
te da fare: sono ex-veterina
rio. Mi place questa Madre 
perché sembra una leonessa. 
E quando guardo un leone 
mi colpisce soprattutto, ap
punto, come si muove, come 
vive rie! branco. 

Nella realtà, la storia ha un 
risvolto tragico. La madre di 
Piera ogni inverno si sottopo
neva ad elettrochoc. Questo 
c'è nel film? 

Sì. Non credo che fosse 
•normale». Patologica dove
va esserlo, se usava queste 
terapie. Ma, dòpo Basaglia, è 
difficile dare una definizio
ne. Oggi, magari, avrebbero 
detto che era «esaurita». Non 
importa: a me interessa il 

-suo spirito guerriero. 

Insomma, Ferreri Storta di 
Piera è un film che riaccende
rà le dispute sulla sua «miso
ginia- e sul suo «femmini
smo»? 

Non credo alla donna che 
s'intestardisce a conquistare 
la società maschile. Le fem
ministe mi sembrano per
denti. Preferisco osservare 
una donna come questa che 
si muove nel regno del fanta
stico. È lì che sono sempre 
state condotte le battaglie 
più segrete. Ogni tanto qual
cuno se n'è accorto e ha Im
bastito un bel processo alle 
streghe. Però anche questo 
personaggio l'ho dovuto co
gliere fra le righe di un libro 
che è scritto ancora con evi
dente spirito maschile. 

Cerchiamo di capire, alló
ra, come nasce un film di Fer
reri. La Maraini e la Degli E-
sposti partecipano alla sce
neggiatura. Cosa ha voluto da 
Piera? 

Le ho chiesto: com'era la 
casa di-tuo padre, eravate 
ricchi, quali quadri preferi
va? Così ho ricostruito il di
segno della famiglia, e del' 
potere, di un uomo del PCI, 
che vive/in questa Bologna 
rossa. Non mi fraintenda: il 
suo è un potere buono. Dà 
consigli, offre mediazioni. In 

cambio arriva in casa la don
na che dà una mano per le 
pulizie e a tavola si aggiunge 
un cotechino. La posizione di 
prestigio cambia i connotati 
di una famiglia che, alla fine, 
è difficile inquadrare come 
medio o piccolo borghese. 

Poi, dopo aver raccolto que
sti fatti, li ha abbandonati e 
ha installato il set su una 
spiaggia. Perché ha girato fra 
Sabaudia, Latina e Pontinia? 

Per scappare da quest'Ita
lia che è come un cimitero 
con le sue facciate, dall'Italia 
museo, dall'Italia Medioevo. 
Bologna è tutto questo. Sa
baudia, Invece, è il mare, La
tina e Pontinia mi ricordano 
l'America, certi posti che ho 
visto laggiù quando ho gira
to Ciao maschio e Storie di or
dinaria follia. È uno scenario 
adatto a un «western dei sen
timenti». Lo spettatore ha di
ritto a immagini sopra le ri
ghe. Se gliele do esce più sod
disfatto nonostante il prezzo 
del biglietto. 

A quale spettatore-tipo 
pensa? . • •--.-.-

A quello che tutti chiama
no il barbaro. La società del
l'immagine ha distrutto 
quella della scrittura. D'ac
cordo. Ma chi ha detto che 
quella della scrittura era me

glio? E chi ha mai affermato 
che i barbari fossero meno 
intelligenti del gentili? Io sto 
per Conan: perché lui non lo 
sa, ma sta cercando se stesso. 

Qual è, allora, il compito 
del regista d'oggi? 

Fornire immagini. Questo 
è il secondo film in cui lavoro 
su un soggetto d'altri. Invece 
di scrivere preferisco impe
gnarmi a pensare come pos
so far vedere un tempio gre
co in una città ultramoderna 
e farci recitare Piera nei pan
ni di Medea davanti a selmi-
la spettatori. Questo, per e-
sempio, è un modo «visivo» di 
far capire alla fine della sto
ria perché Piera è diventata 
un'attrice di grande succes
so. 

Un altro esempio? 
La Madre gira nel parco in 

bicicletta, come in effetti fa
ceva quando cercava gli uo
mini. La scena è di vent'anni 
fa, ma a me viene l'ispirazio
ne di far irrompere trecento 
ragazzi d'oggi. Ecco, questi 
sono i «barbari», e «cercano» 
anche loro, come la Madre, 
come gli spettatori. Un obeli
sco s'illumina d'improvviso 
e tutti prorompono in un 
grande «oooh». Di meravi
glia. 

Maria Serena Palieri 

«No, mia 
madre l'ha 
inventata 
Bologna» 

Nel soggiorno di Piera trovi le testimonianze vere di casa Degli 
Esposti: la colonnina liberty da ingresso, la scatola verde con le 
lamette da barba, la vestaglia marrone e, su tutto, naturalmente le 
fotografie. Il Padre, uomo bellissimo e meditativo, compare, in una 
posa, accanto a Di Vittorio; la madre è inquietante; Piera, neonata, 
e accanto ai fratelli maggiori Carla e Franco, e, subito dopo è 
ventenne adottata dai Guglielmi, dagli Zangheri, da quegli intel
lettuali di Bologna che lei. con una delle metafore che partorisce 
d'intuito, chiama i «primi della curva». 

A 12 anni vivi la situazione paradossale di avere un libro, e ora 
anche un film, su questa tua vita. Come ti senti? 

«Ora ho un po' paura. Il film esce fra due mesi, Ferreri mi ha 
chiesto di prestargli la voce per il commento, mi è nato un gran 
rifiuto dentro. No, lui è stato angelico, gentile, ha detto che proprio 
non importava. E andata nello stesso, identico modo quando ho 
pensato di dover interpretare il ruolo di mia madre, e anche una 
parte del mio, la Piera malata. Ecco, io, questo, ho voluto che fosse 
il film di Ferreri, anche sul set ho preferito non andarci, sfiorarlo 
appena». 

Le attrici che interpretano la parte di tua madre, Hanna Schy
gulla, e la tua, Isabelle Huppcrt, nel fondo vi assomigliano? 

•La mamma ora è grigia. Prima aveva certi capelli scuri, quasi 
blu, e la Schygulla, invece, è bionda. Ma hanno tutt'e due qualcosa 
che può spaventare. È una forma di "disequilibrio", un modo 
sghembo e bello di entrare nella vita e di osservarti. So che la 
Schygulla ha sentito questa somiglianza. Un'altra cosa è stato 
vedermi nella Huppert, che è un tipo a modino, un po' "Elle", un 
po' avara di sé. Oddio, ha quel viso grande, da carta geografica, è 
espressiva». » 

L'hai seguita da vicino mentre lavorava? 
•Sono andata sul set una volta sola, per lei. Doveva fare una 

scena della Figlia di Jorio e volevo che la facesse coi miei gesti 
"giapponesi", magari con la mia voce. Questo modo di recitare è la 
mia conquista. Dieci, quindici anni fa, un attore che fa come me 
sarebbe stato scambiato per un sordomuto». 

Lavorare con la Maraini e poi con Ferreri che effetto ti ha 
fatto? 

. «Passare da un salotto di due signorine che prendono il tè, cioè 
da uri m'ondo tutto protetto, tutto accudito, allo scontro, alla pro
vocazione, e al gran fracasso del set». 

Cosa hai cercato soprattutto di comunicare a Ferreri? 
-'• «L'immagine, di mio padre, gliel'ho dipinta involontariamente 
con questi oggetti che gli ho portato sul set e che dipingono un 
uomo-poeta, accurato nella persona, sì, forse un po' attore. E poi 
Bologna, una città sotterranea, gastrosessuale e sopra papalina, 
per me è una geografia di sezione, con Carla che andava in Russia, 
e di parrocchia, con don Casaglia giù all'angolo. Questa città dei 
portici, che t'inquadra, ti soffoca, per me e mia madre è stata, sì, 
una sofferenza. Ecco, io questo film vorrei che fosse un regalo a mia 
madre: gli ho portato 1 amazzone, la "reggitora": generosa con 
tutti, non solo con gli uomini, il suo andare su e giù, fra grandi 
silenzi e grandi fatiche, U suo esplodere, d'estate, e farsi bigotta 
d'inverno, vedersi con occhio ipercritico, dimagrire, espiare, una 
donna che no, non è di tutti i giorni; è un colosso...». 

m. s. p. 

Faccia a faccia Ronconi, Cervellati e 
Aulenti in un convegno a Reggio Emilia 

Ma come sarà 
il palcoscenico 
del Duemila? 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA - Dalla 
contestazione dei «vecchi» tea
tri a pianta tradizionale negli 
anni Sessanta, all'ipotesi di 
nuovi progetti per la struttura 
delle sale di rappresentazione: 
come si conciliano «Antico tea
tro e nuova tecnica»? Con que
sto titolo il Teatro Municipale 
di Reggio Emilia «Romolo Val
li», sede della sezione italiana 
deirOISTT (Organizzazione 
intemazionale degli scenografi 
e dei tecnici teatrali, che racco
glie i più importanti operatori 
europei del settore). lOISTT 
stesso, l'Istituto per i beni cul
turali della Regione Emilia Ro
magna, in collaborazione con V 
Associazione nazionale dei cri
tici di teatro, ha raccolto a con
vegno architetti, tecnici, ditte 
produttrici, registi, scenografi, 
critici di tutta Europa per tre 
giorni di utile dibattito sulle 
nuove tendenze dell'architettu
ra teatrale e della scenografia. 

Una mostra, «Teatri storici 
in Emilia Romagna», promossa 
dall'Istituto per i beni culturali 
della Regione Emilia Romagna 
espone i risultati di un capillare 
censimento di tutte le strutture 
teatrali ancora esistenti nel ter
ritorio regionale. Il Teatro Mu
nicipale di Reggio Emilia, inau
gurato nel 1857, e splendida
mente restaurato negli ultimi 
anni, è la dimostrazione viva 
delle indicazioni emerse dall' 
assise: le nuove tecnologie sono 
state inserite rispettando scru
polosamente l'equilibrio stili
stico dell'antica struttura. Le 
macchine di scena (per la piog
gia, per i tuoni, per le saette) 
sono ancora lì, funzionanti per
fettamente; tutta la macchine-
ria del palcoscenico è stata ri
spettata: dalla doppia gratic
ciata, ai tamburi. . 

Anche per ciò. l'architetto 
Pierluigi Cervellati ha proposto 
un Museo del Teatro in ogni 
teatro, e un Museo della Città 
per ogni città, per acquisire fi
nalmente quella cultura della 
conservazione che ancora non è 
affermata nel nostro paese. E 
Renzo Tian, presidente dell' 
Associazione nazionale dei cri
tici di teatro, ha ricordato la fi
ne delio scontro tra il teatro al
l'italiana, come edificio simbo
lo della tradizione, e chi lo ri
fiutò negli ultimi vent'anni, ri
levando come oggi si faccia 
strada, tra alcuni registi e sce
nografi. un nuovo modo di con
frontarsi con l'antico edificio, 
che sappia trarre stimoli creati
vi. Gli Tsempi migliori, sempre 
secondo Tian, sono stati offerti 
dal Don Giovanni di Svoboda 
(Praga, 1969); dal Catderòn di 
Pasolini, secondo Luca Ronco
ni. al Metastasio di Prato, nel 
1977 — di cui poi hanno parla
to eli stessi allestitori Ronconi 
e Gae Aulenti, nei loro inter
venti — e dal lavoro che Peter 
Brook svolge a Parigi nel de
gradato teatrino «Lesbouffes 
du Nord». 

Direttori scenici, light desi
gner dei principali teatri italia
ni hanno poi evidenziato l'esi
genza di riacquisire una profes
sionalità che i giovani sceno
grafi, squisiti bozzettisti, ma a-
stratti e lontani dalla realtà 
tecnica della scena, hanno in 
buona parte smarrito. E meglio 
non si poteva concludere, que
sto convegno: la sezione nazio
nale italiana dell'OISTT co
mincerà ad operare sin d'ora in 
questo senso, dopo avere avuto 
conferma che le tematiche di 
questo incontro erano ormai 
urgentemente mature. 

Daniele A. Martino 
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Storia del cinema italiano 

Dal 1895 agli anni Ottanta 
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